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Ha facoltà di svolgerlo. 
Mussi. Io mi sono fatto, da qualche anno, 

silenziario {Ooh! — Ilarità), però oggi, offen-
dendo la regola, ardisco implorare dalla vostra 
cortesia una benevola attenzione per brevis-
simo tempo, perchè lo svolgimento del mio 
ordine del giorno avrà più la forma di di-
chiarazione che di discorso. 

Io ho l'onore di parlare a nome di una 
eletta schiera di amici, che mi hanno inca-
ricato di esporre in questo solenne momento 
i nostri convincimenti sinceri ed obiettivi. 

Io non esaminerò tut te le accuse che sono 
state scagliate contro il Gabinetto caduto. 

Si è detto, e noi crediamo a ragione, che 
calpestando ogni principio di legalità, egli 
ha crudelmente offese le istituzioni l iberali 
e parlamentari . Io mi domando se l 'at tuale 
Ministero instaura oggi finalmente un regime 
correttamente parlamentare, e per ciò oppo-
sto a quello che deploriamo ? La risposta non 
ardisco formularla; a voi il compito di pro-
nunciare una sentenza veramente imparziale 
e serena. 

Certo siedono a quel banco uomini one-
stissimi, abilissimi, nobilissimi, bellissimi. 
( Viva ilarità). 

Questi egregi uomini però appartengono 
alla minoranza dell'opposizione di ieri. Ora 
essi potranno, col tempo, racimolare una mag-
gioranza se sapranno arruolare senza chitet 
degli ascari parlamentari ; ma, per ora, una 
maggioranza che va dai banchi dell'onorevole 
Pr inet t i a quelli dell'onorevole Cavallotti, 
presenta tu t t i i fenomeni ottici della iride-
scenza, tut t i i fenomeni chimici della fermen-
tazione di materie ottime, ma eterogenee, io 
temo che questa singolare maggioranza esi-
gerà frequenti mutamenti di persone e d'in-
dirizzo. 

Dunque, noi abbiamo quasi il diritto di 
affermare che se gli antichi ministr i erano 
usciti dalle buone regole parlamentari , i nuovi 
non vi sono entrati ancora, e che perciò le 
corrette norme parlamentari sono scritte an-
cora in un libro, al quale furono apposti i 
sette suggelli dell'Apocalisse, e che, relegato 
nella biblioteca, non so quando e come sarà 
riaperto. 

In fatto di corrette discipline parlamen-
tari, possiamo ricordare l 'aneddoto di quel-
l 'astuto monaco che, rimproverato dal ponte-
fice perchè accusato di poca sobrietà, si cavò 

d'impaccio recitando il versetto del salmista: 
Si iniquitates observaberìs, Domine: Domine quis 
substinehit, {Ilarità) per ricordare anche al 
sommo gerarca {Ilarità) che siamo tut t i cari-
chi di iniquità. F ra queste iniquità l 'amico 
Imbriani mette prima l ' impresa d'Africa, e 
noi siamo perfettamente d'accordo con lui. 

Noi crediamo che le imprese coloniali si 
possano e si debbano intraprendere con eser-
citi di volontari e con denaro, offerto spon-
taneamente dalla iniziat iva privata {Oh! oh! 
— Rumori). 

Così si contengono il Belgio e l ' Inghi l -
terra, ma o signori, s trappare alle loro occu-
pazioni i cittadini, costringerli con la leva a 
difendere un territorio, che non è il nazionale, 
questo, a nostro avviso, snatura la grande isti-
tuzione, creata dalla rivoluzione francese per 
difendere la patria, sostituisce, ad un sacro 
dovere, una specie di servitù militare, che 
ricorda troppo le istituzioni feudali nella peg-
giore forma poiché conserva 1' obbligo delle 
Milizie comandate senza il corrispettivo del 
possesso territoriale. 

Lasciate, o signori, alla feconda iniziativa 
privata le missioni coloniali e non discute-
remo più se la maggioranza del paese le ap-
prova, o non le approva; non sentiremo queste 
accuse, palleggiate da Milano a Napoli f ra 
chi si fa campione della guerra, e chi la con-
danna, perchè allora le imprese si tenteranno 
quando si troveranno volontari, pronti ad ar-
ruolarsi per combatterle, e capitalisti, r isoluti 
a tentare col loro peculio la fortuna incerta 
di queste lotte pericolose. 

Io non credo che il territorio della patr ia 
si possa stirare come la gomma elastica; il 
territorio della patr ia è un sacro patrimonio 
creato dalla storia, dalla tradizione, dall ' af-
fetto e tut te le vostre conquiste africane hanno 
sapore di extra statutarie; come osò affer-
mare in questa Camera un presidente del 
Consiglio. Io fra quelle tavole, collocate alle 
spalle del presidente della Camera, su cui 
sono incisi i plebisciti della nazione, non trovo 
ancora quella che giustifichi e legalizzi il 
nostro possesso nel l 'Eri t rea; contrarie perciò 
al diritto pubblico del nostro paese. 

Comprendo le imprese coloniali, tentate dai 
genovesi e dalle antiche repubbliche italiane, 
gloriose iniziative di cittadini, a cui, quando 
la fortuna arrideva, la patr ia accordava il suo 
patrocinio e la sua tutela; non comprendo le 
conquiste burocratiche e mili tari che con 


